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Clara est , et quae nunquam marcescit sapicntia: et facile vide- 
tur ab bis , qui diligunt eam : et invenitur ab bis , qui quai- 
runt illaui. 

Liber sapienliae cap. ri. 
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lM on v’ à intendimento sì onesto , non v’ à atto 
sì pio , contro cui 1’ umana ditìidenza non possa 
elevarsi. Quaudo ella vede raccolto intorno ad un 
feretro tutto ciò che il lusso funebre abbia saputo 
inventare ; temerà che 1’ orgoglio non abbia fog- 
giata quella pompa , e che la sola curiosità non 
le abbia per avventura proccurato il concorso. 
Ella temerà che la lode, la quale avrebbe a do- 
narsi alla virtù degli estinti , non sia forse ven- 
duta alla vanità de’ viventi. 

Ma per quanto sia facile éd anche audace il 
sospetto , non avverrà che questa volta s’introduca 
fra noi. Funebri drappi qui non coprono il pavi- 
mento e le mura: qui gli accordi studiati di una 
musica tetra non si sforzan d’ introdurre ne’ vostri 
orecchi una tristezza che non abbiate nel cuore : 
qui non si scorge alcun Grande , il cui benigno 
sorriso possa esser guiderdone di un finto cordo- 
glio. Tutto è qui candido e semplice, siccome il 
costume di colui , di cui deplorate la perdita : 
tutto è qui schietto e verace , siccome il vostro 
dolore. Voi venite ad assicurarne, che l’amicizia, 
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il rispetto di cui eravate cortesi al presidente Ric- 
ciardi, non si son lasciati ricoprire dalla sua pie- 
tra sepolcrale. Voi venite a protestare contro l’au- 
torità della morte , che la rinomanza del savio 
non è capace di corrompersi , che la giustizia è 
immortale (i). 

Ardirò io di profanare disposizioni sì sante co’ri- 
cercati artifizii di un’eloquenza pomposa? No , no 
miei signori. Un’ istoria breve ed ingenua della 
vita di Ricciardi ne farà tutto 1’ elogio. Percioc- 
ché tale è il carattere della vera virtù , che il 
miglior modo di lodarla è quello di esporla. E 
qual bisogno può aver ella di umani ornamenti , 
Ella che, al dire del Savio de’Savii, è un vapore 
di Dio , un’ emanazione sincera della chiarezza 
dell Onnipotente , uno specchio della sua mae- 
stà , uri immagine della bontà sua ( 2 ) ? 

Smessa dunque ogni vana ambizione di arte, farò 
principio dal dire che il nostro Ricciardi nel 1^56 
venne a luce in un comune della provincia di Mo- 
lise , denominato Palata. Furou suoi genitori D. 
Paolo Ricciardi e D. a Diana Carunchio; non ab- 
bjetli per povertà , non orgogliosi per ricchezza. 

Caldo era l’ingegno del nostro Amadio: pronto 
e vibrato il discorso ; alta e nobile l’ indole. La 
sua memoria abborriva la moltiplicità degli og- 
getti: ma presceglieva fra i molti per una specie 
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d’ istinto i più degni di occuparla; e tosto che li 
avea subordinati al proprio dominio , sapea ser- 
barli con rara e meravigliosa esattezza. 

Da che 1’ intima cognizione della lingua del 
Lazio il pose in grado di sentire le bellezze de’ clas- 
sici; la predilezion del suo gusto delerminossi 
per Tacito. E come mai la sua anima sì intol- 
lerante del vizio, sì appassionata per l’onestà, non 
avrebbe amato colui che dipinse con pennello si 
risoluto e sì fiero le nequizie degli uomini , che 
colorì con tanta vivezza la morale cittadinesca e 
la morale selvaggia ? 

Rapidamente esaurite l’esercitazioui scolastiche, 
egli prese a percorrere in questa capitale la car- 
riera del foro. Niuno più di lui avea 1’ arte di 
sceverare da una quistione di dritto ogni elemento 
superfluo , di presentarla ne’ più esatti e ne’ più 
semplici termini , e di fare ciò che in somma il 
valentuomo chiamava spiritualizzar la quistione. 
Alquanto largo discorritore egli amava di essere 
nelle brigate piacevoli ; parco di parole e preci- 
so , allorché prendeva l’attitudine di giureconsulto 
e di avvocato. Ma anche in questa occasione la 
veemenza del suo dire il sottraeva al pericolo di 
sembrar troppo arido: e ciò che mancava all’ab- 
bondanza , era ampiamente supplito dalla energia 
e dal buon senso. 
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Nel 1799 le perturbazioni del regno interrup- 
pero in su ’l meglio i suoi progressi forensi. Bal- 
zato in terra straniera, non protetto, non ricco, 
egli avea però copia di que’beni preziosi, i quali, 
al dir di Aristippo , sopravvivono al naufragio. 
Per essi ottenne che dovunque la fortuna il con- 
dusse , fosse in lui rispettata la dignità della sven- 
tura ( 3 ). Dovunque ei potè dire : vedo tracce di 
uomini : potè aggiunger ben tosto : io ò degli amici. 

La schiettezza che si annunziava in tutti i suoi 
modi , ed in cui spesso prorompeva tutta l’ anima 
sua , era per lui una sorta di epistola commen- 
datizia , che la natura aveva indiritta a’ virtuosi * 
ed a’ dotti ^ ed a cui niuno di loro negò di fa- 
re accoglienza. Ma sia lode fra gli altri all’ il- 
lustre Target, che seppe essergli cortese de’ più 
soavi conforti, che godè di farlo partecipe delle 
sue vaste relazioni , e che forinogli all’intorno, 
se così è lecito il dire , una patria artifiziale. 
Tanto ella esser doveva e -più gradita e più dol- 
ce , per quanto meno sperata. 

Sì oltre giunse la fiducia in questo illustre 
straniero , che il governo imperiale non ripu- 
gnò di commettere alle sue mani illibate le bi- 
lance di Astrea. Nè temè punto d’ inviarlo con 
questo nobile incarico nel mezzo di un popolo 
che le memorie recenti d’insigni magistrati ren- 
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deano difficile ed un fervente amor di patria rendeva 
geloso. Io parlo del Piemonte. Indarno la preven- 
zione si armò a danno di Ricciardi. La robustezza 
de’ ragionari ch’ei presentava all’ udienza, 1’ acceso 
amor di giustizia che traspariva da ogni detto , da 
ogni moto di lui , la dottrina ch’ei versava non 
con la facilezza del prodigo , ma con la sobrietà 
dell’ economo , cangiarono ben tòsto in venerazione 
e in amore la diffidenza e il dispetto. Le con- 
clusioni eh’ ei prese in alcune cause osservabili, 
qual proccurator generale sostituto presso la corte 
di appello di Turino , e che furon degne di aver 
posto in raccolte stimate di decisioni francesi , 
si lasciaron sempre lodare per la chiarezza, per 
P ordine , per la dirittura e per 1’ acume del 
criterio legale. 

La sua patria non permise ch’ei versasse piu 
a lungo per altri che per lei i suoi sudori o- 
norati. Nel 1808 ei fu richiamato fra- noi. Ei 
partì co’l dolore, con cui si lascia l’amico, per 
rivedere la madre : e le congratulazioni cordiali 
che lo accolsero in Napoli , non feron mai obliar- 
gli nè gl’innocenti piaceri che avea gustati in Tu- 
rino , nè il sincero desiderio che vi aveva lasciato. 
Spesso i suoi discorsi tornarono , c sempre con en- 
tusiasmo , a quell’ amata regione : e la qualità di 
Piemontese fu sempre titolo bastante a meritare i 
suoi riguardi. ** 
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Il primo impiego , a cui fra noi lo assunse il 
governo, fu quello di proccurator. generale presso 
la corte di appello di Napoli. Ma innanzi di spie- 
gare presso questo collegio le proprie funzioni , 
era uopo formarlo. Era uopo bandire' senza punto 
irritare le antiche abitudini : era uopo farne sor- 
gere gradatamente delle nuove senz’ aver 1’ aria 
d imporle: era uopo insegnare senza prender giam- 
mai la fisonomia di maestro : ed a forza di lodare 
il poco era uopo destramente spinger gli animi al 
mollo. In opera si disagevole e la soverchia len- 
tezza e la fretta soverchia avrcbber potuto esser 
latali aU’ammiuistrazion della giustizia. Indarno il 
saper legale avrebbe avuta 1’ ambizione di giunger 
da se solo al fine prefisso. Era mestieri congiun- 
gergli quella modestia disinvolta che senza urtar 
F amor proprio istruisce e dirige ; quella fermezza 
di carattere che prende forza dagli ostacoli ; quella 
purità d’ intenzione che disarma la calunnia ; quel- 
1’ amor di giustizia che sorprende ed edifica , pur 
quando dispiace. Se tali furouo i pregi del proc- 
curator generale Ricciardi ; se con felice successo 
ei menù a fine l’impresa ; il diran tutti coloro che 
per quei tempi seguirono 1’ andamento del governo. 
Diran tutti , eh’ ei venne non solo ammirato , ma 
amato : e ciò vuol dire eh’ ei dette in cgual modo 
le prove e di bontà c di dottrina. Poiché è scritto 
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che » 1’ ammirazione non conduce all’ amore , se 
» non quando la bontà le mostra il sentiero « 
Nel maggio del 1812 ei fu creato consigliere 
della corte di cassazione : e nel giugno del 1817 fu 
destinato a presedere la gran corte di Aquila. Grave 
documento del modo , con cui egli disimpegnava i 
suoi augusti doveri , son le decisioni redatte in ambi 
i posti da lui. Semplicità di principii, necessità di 
conseguenze , limpidezza , vivacità e concisione di 
stile , son certamente grandi pregi de’ suoi lavori 
giudiziarii. E pur non anco somministrano un’idea 
sufficiente del suo merito intrinseco. A concepirlo 
• con giustezza sarebbe stato mestieri 1’ osservarne 
da vicino e da per ogni dove la condotta. Niuno 
amore fu al mondo , che uguagliasse mai quello , 
ond’ egli amava la giustizia. Ei la cercava indefessa- 
mente e nella luce del giorno , c nelle vigilie della 
notte , e su le carte del processo , e su le labbra 
degli avvocati, e su’ volumi della legge, e che va- 
leva ancor più , su la propria ragione e su la pro- 
pria coscienza. Non mài le lenti della prevenzione 
ne alteraron la vista. Non mai la pertinacia , con 
cui l’accidia e l’orgoglio impietrano sì di sovvente 
r opinion di taluni , vietò a Ricciardi di tornare 
su’ primi pensamenti , di chiamarli a nuova disa- 
mina , e qualche volta di rinunziarvi con quella 
stessa buona fede , con cui li aveva adottati. Chi 
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può dire l’ effetto che l’ ingiustizia produceva su 
la sua anima ingenua ? Ei sorgeva impetuoso alla 
maniera di uomo , in cui stimolo insolito ponga 
i nervi a tumulto. Belle frasi ed energiche spesse 
volte gli fornivano l’ indignazione e il dolore. Egli 
pareva ancor più che un magistrato retto e sen- 
sibile. Pareva il Giove di Omero , che conturbato 
al promulgarsi di un’ iniqua sentenza , manifesta 
al mondo il suo sdegno con lo scoppio del tuono (4). 

La rapidità , con cui scrivo le lodi dell’ uom, 
grande , mi fa divieto di arrestarmi su le com- 
missioni passaggiere , che conGdogli il governo. Io 
sarò pago di dire , che o sedesse a consulta per 
oggetti legislativi ; o si occupasse del rimborso de’ 
creditori dello stato; o ricercasse nel Consiglio del- , 
la sua provincia nativa de’ nuovi mezzi di renderla 
e più tranquilla e più prospera ; sempre in lui 
risplendettero la solidità del talento , il trasporto 
per lo ben pubblico, l’indipendenza delle opinioni, 
l’ingenuità , la franchezza. 

Allorché le agitazioni di Europa in mal punto 
sospinsero l’ occupatore francese del regno di Na- 
poli alle vicine provincie dell’ Italia superiore; me- 
ravigliò la moltitudine che magistrato sì semplice, 
sì schietto, sì franco fosse destinato a dirigere la 
polizia in Bologna. Non meravigliarono i savii. Per- 
ciocché essi sapeano che la probità rischiarata 
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dal lume dell’ ingegno tien luogo di esperienza , 
di destrezza , di tutto. 

Non chiesto e non atteso gli pervenne il distin- 
tivo dell’ordine delle due Sicilie : c piu ancora da 
lui prese di quel che gli delle. Ne prese il docu- 
mento che la considcrazion del governo , a luogo 
di seguire 1’ ambizione e 1’ astuzia , sapea mettersi 
talvolta alla ricerca del merito. 

Dall’ altezza , a cui Ricciardi era stato condotto, 
all’ umiltà della vita privata , è certamente lungo 
lo spazio. Ma v’ à forse spazio sì lungo , che la 
grandezza della virtù non vaglia a riempire? Po- 
nete l’uno su l’altro tutti gli onori c gl’impieghi 
che possan essere dispensati dalla liberalità del po- 
tere. Aggiungete al cumulo enorme tutte le ric- 
chezze mondane. Per quauto elevata sia la massa 
di tutti questi vantaggi , non giungerà 'mai così in 
alto , che non istien molto al di sopra la pazienza 
di un cristiano e la fermezza di un savio. 

E ben di queste virtù ebbe uopo Ricciardi al- 
lora quando egli vide con trista esperienza la verità 
di quel detto del poeta delle tombe : le sventure 
aman di affollarsi su passi dell infelice (5). In quel 
tempo medesimo , in cui la mancanza de’ soldi il 
gettava in angustia , una sciagura più grave aveva 
posto .nel nulla il suo patrimonio [privato. Tutto 
ciò che di risparmio avean potuto lasciargli le sue 
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gloriose fatiche , si era destinato da lui a fecondare 
una terra , in cui credea di assicurare alla sua vec- 
chiezza un asilo , alla povertà ed all’ industria de’ 
suoi concittadini un conforto. Qual che ne fosse il 
motivo , la speranza dell’ uom dabbene fu piena- 
mente delusa : ed ogni somma versata in questa 
impresa infelice fu perduta per sempre. 

Ben vero è il detto- di un antico, nulla esser più 
bello agli occhi di dio che lo spettacolo di un vir- 
tuoso , il quale sia alle prese con la cattiva fortuna. 
Fu bello in fatti il vedere il nostro Ricciardi , tut- 
toché affranto dalle cure , dalle fatiche e dagli anni, 
riprender quasi vigore dall’ apparente caduta , por- 
re iu commercio le ricchezze della sua scienza lega- 
le , e co’ lavori di avvocato ricomprare in certa guisa 
la perduta sussistenza. Acri e lunghe divennero le 
applicazioni del suo spirito, e certamente non pro- 
pizie alla sanità del suo corpo. Pur non giunsero 
ad esaurire 1’ attività del suo ingegno. Or sì che 
di sovvenle la sua memoria tornava alle bellezze 
declassici: ed i fatti antichi e moderni a larga mano 
arricchivano i suoi ragionari domestici. Nè le isto- 
rie eran per lui degl’ inanimi cataloghi di azioni e 
di date. Eran quadri parlanti , ne’ quali egli pren- 
deva un così fervido interesse , come se avesser per 
soggetto alcun affare di famiglia. Nè altro in vero 
che famiglia è per un’anima elevata che ben ravvisa 
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il suo posto nella catena degli esseri, 1’ università, 
comunque estesa, del genere umano. In tal maniera 
Ricciardi vendicossi dell’ avversità co : 1 tollerarla 
da forte. 

Ma quando è che sotto il regno di un principe 
magnanimo la probità e la dottrina di personaggio 
distinto furon lungamente obbliate ? Nel i83x , in 
uno di quegl’istanti, in cui la grandezza di dio getta 
alcuno de’ suoi raggi su l’intelletto de’ re , il nostro 
Ricciardi fu restituito improvvisamente alla carica 
di consiglier della corte suprema e di presidente della 
gran corte civile di Aquila. Nell’antica sua sede lo 
accolsero le ancor fresche rimembranze della sua 
amministrazione passata , i desideri - ! soddisfatti e le 
speranze rinascenti de’ leali Abruzzesi. Nò per au- 
mento. di vecchiezza o per incomodità di malattia 
ei lasciò vota di effetto. 1’ espettazione comune: e se 
pur di alcuna cosa ei venne ripreso , è di avere an» 
teposti anche più del bisogno gl’interessi della giu- 
stizia a que’ della propria salute. In effetto i suoi 
occhi che le indefesse sue cure e le ostinate vigilie 
avean travagliati di troppo , si oscuraron per sem- 
pre : ed il sistema nervoso che sì prontamente ri- 
verbera le agitazioni dell’ anima , ne riportò alcuna 
scossa che fe’ tremare i suoi amici. 

Infiammato dalla brama di eseguire i suoi do- 
veri , ei disegnò di cercare ne’ consigli e negli 
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a j uti della medicina napolitana alcun utile rime- 
dio all’ infievolimento della vista. Ei desiderava di 
rinvigorirla men per uso di se stesso, che della 
giustizia. Giunse il dì della partenza. Molta ma- 
no di amici e di stretti conoscenti popolava la 
sua casa. Gli abbracciamenti ripetuti ed i sin- 
ghiozzi e le lagrime , con cui era accommiatato , 
sembravan quelli di uomini , a cui la voce del 
destino bassamente annunziasse che no’ 1 nve- 
drebber più mai. 

Nè fallì punto il presagio. Poche settimane eran 
corse , da che egli era giuuto in questa capitale. 
Tutto 1’ ardor del suo zelo eccitava ancora il suo 
spirito : tutto l’ impeto della giovinezza era an- 
cora ne’ suoi discorsi : e quella bile generosa che 
in lui bolliva all’ aspetto di qual siasi ingiustizia , 
si manifestava al primo urto che le circostanze le 
dessero. Sotto apparenze sì felici il solo occhio 
di Dio potea scoprire la morte. 

Ella mostrossi in una forma sì ingannatrice e 
sì mite , che non atterrì la speranza. L’ apoples- 
sia che fé assalto al suo lato sinistro , imbarazzò 
la sua parola , ma non offese la mente. Veduta 
alcuna discrepanza fra le opinioni de medici , che 
l’amicizia congregava intorno di lui , ei si pro- 
pose di commettersi al consiglio di un uomo , che 
moltiplici relazioni a lui rcndeano caro , ed alla 



Digitìzed by Google 




*7 

varietà de’ cui talenti colse il destro di appli- 
care una sentenza di Tacito (6). Con questo 
tratto osservabile delle sue reminiscenze giovanili 
ei tolse quasi congedo dalla erudizione profana : 
e più non ebbe pensieri , se non per colui , dal 
quale parte ogni lume, e senza cui ogni dottrina 
è vanità , è ignoranza. 

La chiesa parrocchiale inviogli quegli estremi 
conforti , che la pietà cristiana concede a chi muo- 
re. Ma ei bramonne degli altri da un Religioso 
Piemontese , che aveva avuto a compagno nel suo 
ultimo viaggio da Aquila a Napoli (7). Ricciaidi 
volle che d’ intorno al suo letto di morte si te- 
nesser quasi per mano la religione , l’amicizia e 
la memoria del paese che gli era stato sì caro. 
Allorché questo pio e modesto ecclesiastico partì 
al banco dell’illustre consiglier presidente; avreb- 
be potuto mai leggere ne’ libri dei futuro che 
dalla provvidenza divina egli appunto era serbato 
a compier così tosto un così funebre uGcio? 

Nè il tumulto della febbre, nè l’afFanno del 
petto indebolirono in Ricciardi le usate affezioni. 
Finché il suo cuore ebbe palpiti; finché la sua 
bocca ebbe voci; ei l’ebbe per la virtù. Già non 
era lontano che di poche ore dalla morte, allor- 
ché 1 udimmo appalesare i più grati sentimenti 
verso la bontà del Monarca che gli avea renduta 
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con la carica la potestà di esser utile. Noi Tudim- 
mo parlare co 1 più grande fervore di alcuno de 
suoi amici, cui si teneva obbligato ( 8 ). Noi ve- 
demmo che Tuoni dabbene si sovveniva di Aquila 
con la tenerezza medesima , con la quale il Greco 
di Virgilio rammentava, morendo, le dolci spiag- 
ge di Argo ( 9 ). Le sue ultime parole furon mosse 
dalla religione : le penultime dalla gratitudine. 

Finalmente quella lingua che non avea mai det- 
ta , nè comportata perfidia , si tacque. Erau le 
nove della mattina del 3 agosto i835, e proce- 
deva al suo fine il suo 79 anno, allorché il pianto 
de’ circostanti annunziò eh’ egli era felice. 

Ah troppo giusto era il pianto. Qual mai 
petto più che il suo fu riscaldato dall’ amore del 
vero e del bello ? Per quanto lungi da lui un 
grand’ uomo fiorisse , ei veniva riguardato dal 
nostro Amadio con la tenerezza medesima , con 
cui un giovane eroe è riguardato dal padre. Ama- 
dio considerava, come indiritto a lui stesso ogni 
beneficio venduto al genere umano. Ogni bella 
instituzione , ogni pia costumanza ch’egli aveva 
osservata nelle terre straniere , era scritta a note 
eterne fra le sue più care memorie: e ricompa- 
riva ne’suoi discorsi con sempre nuovo diletto — 
Non mai uomo pregevole per doti di cuore, nou 
mai dotto od artista fu da altri più spesso e più 
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ampiamente lodato di quel che il' fosse da lui: 
e se la nobile sua ira strepitava contra i tristi , 
non si vestiva giammai delle sembianze dell’odio. 
Avvegnaché l’ odio sdrucciola dagli animi eleva- 
ti , come sdrucciola la piena dalla cima de’ monti. 

Tanta era la corrispondenza fra la sua lingua 
e il suo spirito , che per lui il discorrere non 
era nuli’ altro che il pensare ad alta voce. La 
energia nel difendere i diritti del vero , 1’ abbor- 
rimento di ogni modo di adulazioni e lusinghe, 
son per altri bel frutto di educazione e di abi- 
tudine. Ma per Ricciardi non erano che neces- 
sità di natura. Ei mostrava esser vero che può 
ben T uomo curvarsi d’ innanzi alla virtù ; ma 
che la virtù non si curva al cospetto degli uo- 
mini. 

Ogni più tenue beneficio imprime» nel suo cuore 
delle tracce indelebili : e gl’ inspirava la solleci- 
tudine di rimeritarlo al suo modo — Nè lunghezza: 
di tempo , nè varietà di circostanze gli tolse mai 
il pensiero di far parte de’ suoi risparmii alle per- 
sone amorevoli che lo avean servito nell’estero — 
Largizioni modeste erano in vero le sue: poiché 
modesta pur era la sua privata fortuna. Non 
eran già dell’ ecatombe che la magnificenza del 
ricco si compiacesse di offerire su l’ara della be- 
neficenza : erano incensi , eran fiori , che a lei 
eran consacrati dalla schiettezza del povero. 
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Io lo dirò ingenuamente. La sua virtù sembrava 
meno la qualità di un moderno, che un monu- 
mento dell’antichità recentemente reso alla luce. 
La più ampia esperienza del mondo attuale non 
sarebbe stata capace di fornire il vero tipo del 
suo nobil carattere. A formarsene un’idea , egli 
era uopo aver lette le vile di Plutarco. 

E che monta che la morte abbia sorpreso que- 
st’ uomo , non già sotto le volte di un’ abitazione 
dorata , ma in un picciolo albergo ? Non sepper 
forse Irovarvelo le cure della parentela , le ansie- 
tà dell’ amicizia , le assistenze de’ giovani , i pal- 
piti de’ vecchi, e le visite magnanime di un de’no- 
stri ministri (io) ? Mancaron forse di conforti 
i suoi ultimi istanti? Scarseggiò forse la sua mor- 
te di lagrime vere? Ben io vidi scarseggiarne l’ore 
estreme de’ ricchi , de’ prepotenti , de’ fieri , di 
tutti in somma coloro che non compresero a tem- 
po, esser uopo seminare invita delle oneste azio- 
ni , se in morte si desidera di raccogliere il pian- 
to. Spesso vidi su le scale de’ lor superbi palagi 
gli adulatori e i parasiti che si ritiravan con te- 
dio. Nelle lor vaste anticamere vidi il sogghigno 
de’ servi : e dappresso al loro letto l’ impazienza 
degli eredi. Io non mi accorsi giammai che la pom- 
pa delie suppellettili abbagliasse i rimorsi. Eran 
superbe . 1’ esequie , con cui recavausi i lor corpi 
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alle tombe antiche degli avi: ma non v’era il più 
bello, il più glorioso requisito di una funebre pom- 
pa : non v’ era il dolore. Eran loquaci gli epi- 
taffi! , gli clogii , gli epicedii , da cui era rac- 
comandata la loro memoria alla benevolènza de’po- 
stcri : ma cran queste delle lettere che punto 
non giungeano al loro indirizzo. Perciocché tutte 
le lodi , alle quali la verità non à impresso il suo 
marchio , per quanto in alto si levino , ricadon nel- 
la fossa , e imputridiscon co ’l morto. Quanto al 
nostro Ricciardi , se fosse stato ancor solo, dere- 
litto, obbliato; sarebbe stato pur grande. Poiché 
o m’ inganno a partito, o la vera grandezza è l’at- 
mosfera della virtù: c circonda il savio del pari nel- 
la capanna del pastore e nella reggia del principe. 
Dovunque entran le memorie delle sue buone azio- 
ni; dovunque entran le belle e generose abitudini; 
ivi il savio spira sempre su’l suo letto di gloria. 

E quanta gloria a lui spetti , non credo io già 
che il mio discorso abbia espresso a bastanza. Per- 
chè mostrassi qual uomo in lui abbiamo perduto , 
sarebbe uopo ch’io potessi raunare in un campo ipiù 
informati e più candidi abitatori delle terre, nelle 
quali ei rese giustizia. Una elevata tribuna dovrebbe 
sorger nel mezzo : ed una voce altitonante avrebbe a 
gridare >3 Cittadini del Piemonte, degli Abruzzi, di 
>3 Napoli! Y’à tra voi una vedova che la parzialità 
>3 di Ricciardi od il suo poco accorgimento abbia 
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m cinta di lutto? V’à un pupillo, v’à un povero che 
» egli abbia amato di opprimere? Monti in que- 
» sta tribuna , e francamente lo accusi » Da per 
tutto si udirebbe rimbombare: niuno. E il banditore 
avrebbe a ripetere « V’à forse alcuno che ricordi di 
•>} essere stato sacrificato all’oro di un ricco , alle 
» raccomandazioni di un potente o alla premura di 
» ottenere il compiacimento di unGrande?E si udi- 
rebbe da per tutto rimbombare: niuno « Grandi, 
33 ricchi, potenti, ch’egli à giudicati su la terra (vor- 
» rei ancora che tosto riprendesse il banditore) po- 
3> treste voi accagionarlo che o cieca prevenzione od 
» ambizione di fama o precipitanza o negligenza lo 
33 abbiano indotto a conculcare il vostro diritto ? 
33 A’ mai offeso 1’ estraneo per favorire 1 ’ amico ? 
>3 A’ mai offeso l’amico per favorire il proprio cre- 
>3 dito ? Venga pure , e si mostri. >3 E niuno si fa- 
rebbe ardito ad abbandonare il suo posto: e niu- 
no si attenterebbe di emettere accusa. « Popoli ! 
33 allora io direi. Scriviamo su la tomba di questo 
33 illustre defunto , scriviamo a note di luce. È 
33 qui la spoglia di un uomo che fu onorato ed. 
33 amato da’ suoi concittadini e dagli esteri , die 
33 pensò al modo de’ savii , che menò la vita de’ 
33 giusti, e che ornai più n^n vive, che nel seno 
33 della divinità e nella memoria de’ buoni. 33 

^ FINE. 
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